
Reportage. La scelta obbligata, che dovrà conciliare visioni contrapposte, è quella di una "nuova Ilva", competitiva
e sicura per chi ci lavora e abita vicino. Le tecnologie esistono. E lo racconta chi da anni si confronta con il dilemma
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aranto non può più vivere con l’Ilva. Ma
Taranto non può nemmeno vivere sen-
za l’Ilva. Si gioca tutto intorno a questa

apparente contraddizione il destino dell’ac-
ciaieria più grande d’Europa. Grande due vol-
te la città, l’impianto siderurgico fiancheggia
per chilometri la strada che porta a Taranto. Un
"mostro", che con una mano dà da vivere a
20mila persone e alle loro famiglie, tra dipen-
denti e indotto. E che con l’altra, da decenni,
sparge fumi, polveri e veleni. La perizia epi-
demiologica della Procura nel 2012 certifica
che «l’esposizione continuata agli inquinan-
ti» emessi dal sito è causa di «fenomeni dege-
nerativi» che provocano «eventi di malattia e
di morte».
Lunedì a Roma il ministero del Lavoro ha ri-
convocato il tavolo delle parti. Cosa fare? Chiu-
dere tutto e subito? Possibile, nella consape-
volezza di un inevitabile esodo di decine di
migliaia di famiglie, un colpo di grazia a una
città in crisi. Lasciare tutto così? Altrettanto
possibile, nella coscienza che l’impianto per-
de competitività (dai 10 milioni di tonnellate
di acciaio del 2012 ai 6 del 2016, agli attuali
4,5) continuando ad inqui-
nare. E allora la scelta obbli-
gata, che dovrà mettere
d’accordo schieramenti
contrapposti, è quella di u-
na "nuova Ilva". Un’indu-
stria competitiva, sicura per
chi ci lavora e chi ci abita vi-
cino. Utopie? No. Le tecno-
logie esistono, così come gli
esempi di acciaierie conci-
liabili con un’economia so-
stenibile. A dirlo, con cogni-
zione di causa, è chi a Ta-
ranto da anni si confronta
col dilemma. Vale la pena di spendere il tem-
po necessario per cercarli e ascoltarli.
Come l’arcivescovo di Taranto, monsignor
Filippo Santoro, presidente della Commis-
sione Cei per i problemi sociali e del lavoro.
Un pastore dalla spiccata sensibilità sociale,
costruita in 27 anni di missione fidei donum
in Brasile, di cui 8 come vescovo ausiliare di
Rio. Nel 2007 alla conferenza di Aparecida del-
la chiesa latinoamericana è nel comitato del
documento finale assieme all’arcivescovo di
Buenos Aires, «un certo Bergoglio. Poi sono
tornato in Italia: pensavo di riposarmi...», di-
ce sorridendo. Santoro esordisce col precet-
to pasquale dentro l’Ilva, su invito della pro-
prietà: «C’erano duemila operai e c’era Emi-
lio Riva: "Vi porto la mia solidarietà, ricor-
dando i volti dei bambini malati di cancro vi-
sitati in ospedale"».
Nel 2013 la diocesi promuove un convegno
sulle buone pratiche delle acciaierie di Dui-
sburg in Germania o negli Usa. «L’Ilva così non
può andare avanti – dice l’arcivescovo – e de-
ve confrontarsi con l’innovazione tecnologi-
ca. Da anni la nostra posizione è quella di con-
dividere il dramma delle persone, favorire il
dialogo tra le parti, a volte sorde, spingere per
l’innovazione tecnologica possibile, come la
decarbonizzazione. La nostra è una posizione
pastorale, per un’Ilva diversa, nell’ottica di u-
na ecologia integrale». Un vero test per la Lau-
dato si’: «L’enciclica, con la sua visone sor-
prendente, per noi è stata una manna». L’im-
pegno per l’Ilva procede di pari passo in un
piano pastorale articolato. C’è la valorizza-
zione della grande devozione popolare dei ta-
rantini, la pastorale della carità con Palazzo
Santacroce del ’700 ristrutturato con l’8 per
mille, 60 posti letto per senza casa, l’ex con-
vento delle carmelitane accoglie ai rifugiati.
L’ottimismo della fede non cancella la preoc-
cupazione dell’arcivescovo per il protrarsi di
questa situazione di incertezza: «Ma Taranto
«in cuor suo non vuole la chiusura, se al refe-
rendum di consultazione è andato a votare
meno del 20%».
Giuse Alemanno, 56 anni, tornitore all’Ilva
dal 2000, è in pausa. «Oggi in acciaieria c’è
confusione, smarrimento, solitudine. Ci sen-
tiamo come il "Deserto dei tartari". Ligi al lo-
ro dovere, non si sa aspettando cosa e quan-
to. E si parla di esuberi come se fossimo nu-
meri, non persone». Taranto può fare a meno
dell’Ilva? «Così com’è deve essere superata.
Non è più sostenibile dal punto di vista eco-
nomico, ambientale, sanitario. Ci sono esem-
pi positivi: Pittsburg, Bilbao, Lintz. L’Ilva ha
saltato quella fase storica, il gruppo Riva,
quando l’ha acquisita dall’Iri, non ha fatto nes-
suna innovazione. Cosa che mi aspettavo dal
commissariamento nel 2012. Oggi la fabbrica
è meno sicura di prima». A chi dice che l’Ilva
va chiusa e che Taranto può riconvertirsi in al-
tri settori, come il turismo, Giuse risponde sec-
co: «Di favole ne ho ascoltate tante, ma alla
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mia età ho smesso di crederci da un pezzo». A
Taranto in tanti hanno creduto però alle pro-
messe del Movimento 5 stelle che alle politi-
che ha raccolto il 45%: «Una fiducia che co-
mincia a scricchiolare».
Valerio D’Alò, segretario Fim Cisl di Taran-
to, in Ilva ha lavorato per anni: «Ho fatto an-
ch’io la mia cassa integrazione, col Cud che
si riduce e le spese che restano». Ora è im-
pegnato dalla crisi di Laicata, 200 posti in u-
na delle ditte che faceva manutenzione agli
impianti Ilva. «La mancata manutenzione
crea problemi. Gli operai sono preoccupati.
Sei anni di amministrazione straordinaria
sono troppi, gli impianti si stanno deterio-
rando. Mancano perfino i dispositivi perso-
nali di protezione. E registriamo un’impen-
nata negli infortuni su lavoro». È ipotizzabi-
le chiudere l’Ilva e ricollocare 20mila lavora-
tori? «Non ci si è riusciti coi 69 addetti al fo-
tovoltaico della Marcegaglia: Taranto e pro-
vincia conta già 110mila disoccupati». Im-
possibile anche fermare gli impianti per bo-
nificare l’Ilva: «A rinnovarla può essere solo
chi ha interesse a farlo per ottenere utili». Ma
si può fare: «A Gent, in Belgio, ho visto l’im-
pianto Arcelor Mittal che grazie a cappe a-
spiranti azzerra lo slopping, le fumate rosse

da fusione». Insomma, «la
siderurgia a impatto zero
non esiste, ma si può pro-
durre nei limiti di legge. E
allora il governo abbando-
ni gli slogan elettorale, è il
momento della responsa-
bilità governare».
Risanare si può. Così come si
possono eliminare i polve-
roni di minerale spinti dal
vento su Tamburi, quartiere
popolare nato accanto all’a-
rea dove poi è sorta l’Ilva. So-
no i campi minerari, depo-

siti a cielo aperto di minerale ferroso per gli al-
toforni. Inutili le colline artificiali antivento, i-
nutili le reti da venti metri da campo sportivo.
Servono i capannoni, di cui si cominciano a ve-
dere i pilastri. Qui quando tira vento le strade
si coprono di una polvere brillante, che una
volta i bambini chiamavano «polvere di stel-
le». E con le fumate rosse della fusione tutto
cambia colore. Ma chi vive qui è condannato
a restarci e a respirare fumi e veleni: «Ha visto
quella casa in vendita?», dice Giannicola, ge-
lataio ambulante. «Quattro vani, servizi e ter-
mo autonomo: 25mila euro, ma manco a
20mila la vendono».
A intentare la prima causa civile per conto di
un condominio di Tamburi contro il gruppo
Riva nel 2005 è l’avvocato Massimo Moretti.
Dieci anni di battaglie e verrà riconosciuto il
«ridotto godimento dell’immobile» con un ri-
sarcimento per i proprietari del 20% del valo-
re delle case. Peccato che l’amministrazione
straordinaria metterà i condomini in fondo al-
la fila dei creditori, ben dopo banche e forni-
tori. Moretti, legale di fiducia di Legambiente
a Taranto, ora sta cercando di far riconoscere
dal Tribunale di Milano un altro danno: quel-
lo di immagine della città. «L’ha provocato i-
nevitabilmente l’eco mediatica dei veleni e dei
tumori. Un altro ostacolo alla diversificazione
imprenditoriale». Sarà dura convincere di nuo-
vo i turisti a fare le vacanze nella città dell’Il-
va: «Eppure abbiamo angoli di mare belli co-
me in Sardegna. Le potenzialità ci sono. Sal-
vaguardare l’ambiente è importante quanto
la tutela dei posti». L’Ilva e la Citta dei due ma-
ri possono rinascere. Debbono rinascere.
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IL TAVOLO
Si parlerà
dell’occupazione in
Ilva e di Taranto nel
corso di un vertice
convocato per il 6
agosto, alle 13, al
Mise, dove si
incontreranno
sindacati
metalmeccanici e
Arcelor Mittal. È in
sostanza il riavvio
del tavolo negoziale
sui posti di lavoro.

MARINA LUZZI
TARANTO

aranto non è solo Ilva. C’è una città che, con le
unghie e con i denti, cerca un risanamento so-
ciale, culturale ed economico, a partire dai suoi

quartieri più suggestivi e al contempo difficili: la Città
vecchia e Tamburi, quello sovrastato dai parchi mine-
rali del siderurgico. 
Don Emanuele Ferro è da tre anni parroco della Catte-
drale più antica di Puglia dedicata al patrono della città,
San Cataldo. Nell’oratorio che ha rivitalizzato, si svol-
gono tante attività, alcune «pioneristiche – dice – e mi
riferisco alla scuola di banda e alla Bottega di san Ca-
taldo. Stiamo riuscendo a sconfiggere una mentalità as-
sistenzialista, a coinvolgere le famiglie, a far venir fuo-
ri il talento di questi ragazzi. Siamo partiti un anno fa
con il solfeggio, adesso alcuni giovani suonano già il
flauto traverso. Gli insegnanti del famoso complesso
bandistico di santa Cecilia si prestano a fare da docen-
ti gratuitamente e li inseriranno gradualmente nella lo-
ro grande orchestra di fiati». Poi c’è la Bottega, gestita

dai ragazzi della parrocchia che si occupano anche del
museo diocesano. Qui artigiani del posto ed artisti pro-
ducono su commissione opere pittoriche, sculture in
terracotta, ceri dipinti a mano ed oggettistica di pregio.
«È un progetto nato nel Natale 2017 – spiega don Ferro
– con il presepe monumentale della Cattedrale e che o-
ra coinvolge tante parrocchie, che chiedono commes-
se. Alcuni giovani hanno una capacità di modellare fuo-
ri dal comune, altri stanno imparando e producono
medaglioni, bomboniere per matrimoni. Sono tutti i-
nizi positivi». Al quartiere Tamburi invece, nella par-
rocchia San Francesco de Geronimo, grazie ad un pro-
getto finanziato da Fondazione con Il Sud, il mese pros-
simo si inaugurerà il teatro "A Tamburi battenti", con
100 posti a sedere e le famiglie del posto impegnate nel
comitato consultivo di gestione. Una prima apertura,
informale, per mostrare al quartiere gli arredi «frutto
del lavoro del laboratorio di falegnameria, con i ragaz-
zi della comunità di recupero Airone – spiega la pro-
gettista Lucia Lazzàro – che hanno realizzato anche spo-
gliatoi, biglietteria e tanto altro, con il legno preso e riu-
tilizzato dal palco del vecchio auditorium», c’è stata a

giugno. Per l’occasione si sono esibiti anche i bambini
che hanno imparato a suonare gli strumenti con gli in-
segnanti dell’istituto musicale Paisiello e a costruirli lo-
ro stessi con oggetti recuperati, secondo il metodo A-
breu. «Tra i progetti – prosegue – rientra anche un la-
boratorio di sartoria, con le donne del quartiere che
hanno imparato un mestiere e presto venderanno in al-
cune attività commerciali locali i loro manufatti prodotti
con stoffe donate alla Caritas diocesana». «Piccole oc-
casioni di lavoro ma potrebbero diventare delle op-
portunità per l’avvenire, se nascessero delle cooperati-
ve – sottolinea il parroco don Nino Borsci – ed  anche
se i risultati non si possono toccare subito con mano,
sappiamo che stiamo lavorando bene». «Un bel ri-
scontro l’abbiamo avuto pure con lo sportello rosa –
chiosa la Lazzàro – allestito accanto alla parrocchia per
quasi un anno, con dieci avvocatesse ed una psicologa
che facevano orientamento a lavoro, insegnando a re-
digere curriculum, aprire caselle email, partecipare a
bandi. Una ragazzina è anche tornata a scuola. Questi
sono i nostri risultati più belli».
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DALL’INVIATO A TARANTO

l caso Ilva è un esa-
me di maturità per
l’Italia». Gianfranco

Viesti su questo non ha dub-
bi. «Sul nodo dell’acciaieria
di Taranto sarà messa alla
prova la capacità di un Paese
di affrontare e risolvere una
situazione critica e comples-
sa che ha risvolti economici,
occupazionali, ambientali,
sanitari e sociali». Professore
di economia alla facoltà di
Scienze politiche di Bari, Vie-
sti indica due «ingredienti es-
senziali, che purtroppo in I-
talia scarseggiano», per u-
scire dallo stallo. Uno: «La
politica deve guardare lon-
tano, e non solo alla prossi-
ma scadenza elettorale».
Due: «Ciascuna delle parti
in causa deve accettare una
parte di insoddisfazione,
perché altrimenti non vin-
cerà nessuno. Ma di sicuro
perderanno tutti».
E allora qual è la soluzione
per risolvere il caso Ilva?
La situazione è talmente
complessa e le prospettive
così articolate che non esiste
"la" soluzione perfetta. Quel-
lo che va fatto richiede un
percorso ragionevole, lungo
il quale si incontreranno
sempre dubbi, ma serve una
convergenza. Se ci si conti-
nua a fare la guerra, si rimarrà
nello status quo, che è la co-

I«

sa peggiore possibile, con tut-
ti i problemi ambientali, di
salute, occupazionali. Ricor-
do che stiamo parlando di
20mila posti, tra Ilva e azien-
de dell’indotto. Senza di-
menticare che questa è un’a-
zienda che perde un milione
al giorno.
Trovare un percorso condi-
viso su cui cominciare a
muoversi: è così?
I tarantini devono vedere un
avvìo. Che si formalizzi final-
mente questa cessione, met-

tendo fine alla telenovela tra
Anac e ministro del lavoro Di
Maio, che fa nuove convoca-
zioni di nuovi incontri. Si de-
ve finalmente capire che que-
sto non è un tema che ri-
guarda solo Taranto, ma tut-
to il Paese. L’Italia deve mo-
strare di essere in grado di go-
vernare con serietà una gran-
de trasformazione.
Perché? Non lo sta facendo?
A me sembra che si preferi-
scano iniziative tattico-poli-
tiche finalizzate alla visibilità
personale. Mentre credo che
il percorso intrapreso dall’ex
ministro Calenda fosse ra-
gionevole: una opportuna
combinazione di investi-
menti privati e contempora-
neamente un lavoro sui nodi
ambientali. Fuori e dentro la
fabbrica.
Il nuovo governo sembra in-
tenzionato a rimettere tutto
in discussione.
E questo mi preoccupa mol-
to. Tutto può essere migliora-
to, ma ad un certo punto "il
meglio è nemico del bene",
come recita saggiamente un
detto popolare. Così perma-
ne il disagio dei lavoratori e
della città, e tutti i problemi di
salute. E si vanifica un ingre-
diente essenziale in queste si-
tuazioni: la fiducia in un pro-
cesso di cambiamento. Nes-
suno si illude che tutto tra un
anno possa essere risolto, ma
bisogna che tra un anno ci
siano visibili miglioramenti.
Da cosa si potrebbe partire?
Per esempio dai capannoni
di copertura dei "campi mi-
nerari", i depositi di minera-
le che col vento producono
le polveri che coprono so-
prattutto il quartiere Tambu-
ri. Sono molto critico sul ri-
corso al Tar sollevato da Co-
mune e Regione, anche se il
sindaco di Taranto poi ha cor-
retto la sua posizione. Alle i-
stituzioni è richiesta una
maggiore dose di serietà. E da
cittadino trovo francamente
inaccettabili le questioni tra il
governatore Emiliano, l’ex
ministro Calenda e il mini-
stro Di Maio. La questione in
ballo è di gran lunga più im-
portante del ritorno di con-
senso dei singoli. Lo ripeto,
Taranto e l’Ilva sono una car-
tina al tornasole per giudica-
re la maturità di questo no-
stro Paese. 
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«Ciascuna delle parti 

in causa deve
accettare una parte 
di insoddisfazione,
perché altrimenti
perderanno tutti»

Salute e lavoro: ultima chiamata per Ilva
Viaggio nella città che convive con il "mostro" che dà da mangiare a 20mila famiglie

La città. L’impegno «rigenerativo» della Chiesa

4 Sabato
4 Agosto 2018P R I M O  P I A N O IL FUTURO

DI TARANTO

Le voci

L’operaio: ci sentiamo
come nel "Deserto dei
tartari". L’arcivescovo

Santoro: siamo per una
svolta nell’ottica di una

ecologia integrale

L’intervista

Viesti: «Soluzione possibile
Esame di maturità per l’Italia»

Gianfranco Viesti

TECNAVIA

 [CROPPDFINORIG]
crop = -45 -30 -45 -30



